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Lo psichiatra 
a braccetto 
col poliziotto? 

Accettare la formulazione del 
trattamento sanitario obbligatorio 
(Tso) proposta dal comitato ristret
to della Camera per la revisione 
della legge 180 e respingere poi l 
depositi di lungodegenza dallo 
stesso Ipotizzati — come fa Luigi 
Cancrlnl nel suo recente Intervento 
— mi sembra contraddittorio. Mol
te ricerche hanno dimostrato che 
vi è un nesso diretto tra II formarsi 
della 'necessità' di lungodegenza e 
le modalità — luogo, risorse, cultu
re — con cui sono gestite le crisi e 1 
trattamenti. Se togliamo alla «750» 
/'«astuzia Istituzionale' con cut 11 
Tso è costruito, proprio allo scopo 
di rendere visibile, e possibilmente 
controllare, la produzione di lun
godegenza da parte del circuito psi
chiatrico, con quali armi potremo 
opporci a quanti ripropongono la 
'detenzione» come risposta 'Ogget

tivamente- fondata? 
Guardiamo nel loro effetti con

creti la disciplina attuale e quella 
proposta. Attualmente la legge non 
dà alla pubblica sicurezza poteri 
specifici sul malato né al medico 
poteri speciali per attivarla. Il che 
non Impedisce affatto a psichiatra 
e Ps di agire contemporaneamente 
e di attivarsi a vicenda quando nel
la stessa situazione si presentino 
malessere e minaccia per l'ordine 
pubblico. Dove I servizi sono ade
guati e responsabili questo doppio 
intervento avviene In forma parca 
e mirata, In gran parte del paese 
a vvlene In modo pesante e routina
rio, In altre zone ancora con Inter
venti selvaggi e latitanze illegali. 

Allora, se esistono già strumenti 
a tutela dell'ordine pubblico In
franto dal (cittadino) malato, e se 11 
loro uso corretto è variabile dipen

dente della tipologia di servizi, che 
senso ha estendere l'uso della Ps al 
casi nel quali nessun ordine pub
blico è minacciato e c'è solo qual
cuno che presumibilmente sta ma
le ma che non vuole recarsi al ser-
vizio psichiatrico? Perché, sia chia
ro, sono questi I casi di 'assoluta 
necessità' di cui parla 11 comitato 
ristretto, chelntende consentire al
lo psichiatra l'arbitrio, di dubbia 
legittimità costituzionale, di farsi 
portare dalla polizìa l'Inerme de
pressa, Il barbone, l'adolescente In 
crisi familiare, gente che non ha 
fatto male (In senso giuridico) ad 
alcuno e che magari accetterebbe 
lo psichiatra se costui si degnasse 
di andare verso di loro. 

Sappiamo tutti che è prassi ri
corrente In certi ambulatori rifiu
tarsi di andare a vedere II paziente 
designato prima del ricovero, o di
sinteressarsi del proprio utente in 
crisi incoraggiando l'Iter Ps-rlco-
vero. Ciò accade per ragioni oppo
ste: c'è chi non può fare altrimenti 
per grave carenza di risorse (e non 
sono pochi), c'è chi lavora su Ideo
logie terapeutiche che volentieri 
consegnano la crisi del malato al 
regimi custodiali e I suol rapporti 
sociali a servizi o ruoli 'assistenzia
li'. l'pezzi» del malato non si com
pongono mal, ogni nuova crisi ri
pete cronicamente la sequenza ri
fiuto (coazione al) ricovero. Gli In
glesi lo chiamano II Tevolvlng 
doors system; le porte girevoli. 
Non poche ricerche evidenziano 
che 1 >nuovl cronici' sono produzio
ne fisiologica di un tale sistema. 

Eccoci al punto. Quando, anzi

ché offrire ragioni e risorse perchè 
Il servizio Impari ad andare dov'è 
chiamato, e fin dall'inizio si Im
metta come corpo concreto tra II 
malato e 11 suo ambiente al fine di 
prevenire destini di espulsione, 
quando si consente Invece allo psl-
chlatra di farsi portare II malato 
dalla Ps, si stanno già mettendo le 
fondamenta di una politica di lun
godegenza, si stanno premiando le 
culture che la legittimano, si sta 
sopprimendo la possibilità di Im
maginare Il nuovo. È difficile poi 
lamentarsi delle conseguenze. 

Il Tso attuale, viceversa, In 
quanto non premia le culture della 
pericolosità e della cronicità (pur 
'consentendole»), apre sperimenta
zioni, dubbi, domande, orizzonti vi
sivi nuovi. L'87 per cento degli psi
chiatri ha risposto al Censls che 
l'obbligatorietà si sarebbe potuta 
in gran parte evitare se ci fossero 
state, sul territorio, strutture alter
native. Questo non significa che 
tutti sono passati per la via di Da
masco. Più modestamente è 11 'fee
dback' di un dispositivo Istituzio
nale che sposta il fuoco dal malato 
(e dalla sovranità dello sguardo 
medico) alla relatività degli stru
menti a disposizione. Perciò credo 
che II grave dell'operazione del co
mitato ristretto non è tanto In ciò 
che In pratica succederebbe (l disa
stri sono già tanti) ma nel fatto che 
le cattive pratiche non si vedrebbe
ro come tali, che sarebbero legitti
mate vecchie culture oggi In crisi, 
che la cronicità tornerebbe ad esse
re carattere del soggetti 'Irrecupe
rabili». 

Effetti analoghi si avrebbero la
sciando alla discrezione del prima
rio la previsione sulla durata d'el-
l'obbllgatorletà. Anche oggi II Tso 
può essere, e spesso è, ben più lun-

f o di sette giorni. Occorre però mo-
Ivare ogni rinnovo. Espediente Ir

rilevante rispetto al contenuti, ma 
di una certa utilità Istituzionale: 
può servire per non 'dimenticarsi» 
di chiedere al pazlcn te II consenso e 
di esperire altre vie per ottenerlo, 
per far esprimere le diverse opinio
ni del servizio, per non rendere to
talmente vacuo 11 ruolo del giudice 
tutelare. Abolire questa misura 
forse non peggiorerà le molte pes
sime situazioni, ma le legittimerà. 
In pratica, con meno remore e più 
silenzio si destinerà alla carriera di 
cronico chi presenta 'certi» sintomi 
(che altro saranno l protocolli Ipo
tizzati se non la classica Usta di sin
dromi 'Irriducibili» e 'leggere»?). 

Un'ultima perla. A fronte di 
un'università che oggi vive una dif
ficile ma ricca transizione, che sta 
uscendo dalla monocultura blolo-
glstlca, che entra In rapporto col 
servizio pubblico o gestisce del ter
ritori, ecco la soluzione killer del 
processo di trasformazione: bacini 
di utenza multlzonall ed Interre
gionali. 

Credo che non sia sensato ab
bandonare la difesa di certe 'astu
zie Istituzionali» della *180» proprio 
oggi che ne vediamo 11rutti e pos
siamo coglierli. Il terreno di discus
sione, mediazione, compromesso 
non è sulla direzione di marcia ma 
sulle risorse per camminare. 

Maria Grazia Giannichedda 

INCHIESTA / Doveri, privilegi, incarichi nei Parlamenti europei - Bonn 

Deputato 
efficiente, 
divorzia 
anche 

l i i l pertr 
lavoro 

Uno ex officina idraulica, piuttosto angusta, 
ospita dal settembre scorso 

i parlamentari tedeschi, prima che l'aula del Bundestag 
sia tra due o tre anni ristrutturata 

Vive in un ambiente disadorno, ma dispone di strutture davvero 
«made in Germany»: una formidabile biblioteca, uno «staff» di 
specialisti, un centro di documentazione e assistenti personali 

LETTERE 

BONN — Il «langer Eugen», 
Il «lungo Eugenio» si vede da 
tutta Bonn. Quando l'aria è 
pulita, segnaJa anche a chi 
viene di lontano la posizione 
del Reno. Perché 11 grattacie
lo che ospita gli uffici del 
Bundestag. 11 Parlamento 
della Germania federale, si 
affaccia proprio sul fiume. 
La Repubblica federale, anzi 
11 suo primo cancelliere, 
Konrad Adenauer per essere 
precisi, la propria capitale la 
volle sul «padre Reno»: que
stione di simboli, e anche di 
certi interessi un po' più con
creti... 

Comunque, oggi i parla
mentari, quando sono al la
voro In ufficio, possono ri
temprarsi Io spirito guar
dando scorrere l'acqua non 
proprio pulita ma comunque 
maestosa e le chiatte che sci
volano silenziose al ritmo di 
due per minuto, portando 
ogni ben di dio dalla Svizzera 
all'Olanda e viceversa. Le fi
nestre dal lato opposto dan
no sulla Cancelleria e su vil
la Hammerschmldt, dove sta 
il presidente della Repubbli
ca. In un certo senso hanno 
la Germania al loro piedi. 

Detto questo, va precisato 
che 11 «langer Eugen* è un 
brutto edificio: grattacielo 
squadrato e senza grazia, ti
pica architettura funzionale, 
nulla di solenne. Pare la sede 
di una banca e neppure di 
quelle che contano. Stanze 
piccole, moquette al rispar
mio, schedari e scrivanie da 
fiera del mobile da ufficio, 
corridoi in cui non si muovo
no mal passi perduti ma 
frotte di funzionari anonimi 
e frettolosi. Per entrare non 
serve neppure la cravatta, 
tanto più che da quando ci 
sono anche I Verdi sarebbe 
difficile Imporla. Basta avere 
I documenti in ordine, un In
vito e una faccia che piaccia 
al severissimo servizio di si
curezza. 

Insomma, di segni del pri
vilegio, qui, non se ne vedo
no. Ancor meno se ne vedono 
nell'altro grande palazzac-
do, ancor più brutto, al Tul-
penfeld (campo di tulipani, 
ma di fiori non ce n'è pro
prio), che ospita una parte 
degli uffici da quando 
•'•Eugenio., ancorché lungo 
si è fatto un po' stretto. E 
meno che mal nell'aula dove 
si tengono attualmente le se
dute plenarie, due o tre setti
mane al mese. Prima andava 
un po' meglio, ma alla ripre
sa autunnale I deputati sono 
stati sfrattati: l'aula dove si 
riunivano era divenuta 
troppo picce!.', per gli ospiti, i 
giornalisti e I visitatori (che 

sono tanti: 7,5 milioni dal '49 
ad oggi). I padroni di casa, 
veramente, ci stavano abba
stanza comodi, ma, malgra
do le proteste, si son dovuti 
trasferire per 1 due o tre anni 
che dureranno 1 lavori di ri
strutturazione In una ex of
ficina Idraulica dove i ban
chi non bastano. Per molti 
non c'è altro posto che un 
poco affidabile strapuntino. 

Fin qui le apparenze. La 
sostanza, però, non è così 
brutta. Il rappresentante del 
popolo, nella Repubblica fe
derale, vivrà pure in un am
biente un po' disadorno e 
tutt'altro che comodo, però 
ha a disposizione strutture 
di una efficienza davvero 
•made in Germany». Per 
esempio: una biblioteca di 
775.000 volumi che è la terza 
del mondo dopo quella del 
Congresso Usa e del Parla
mento giapponese, con 75 ar
chivisti a tempo pieno; un 
servizio stampa che fornisce 
un miglialo di ritagli giorna
lieri di pubblicazioni tede
sche ed estere; un centro di 
documentazione cui si può 
chiedere di tutto (anche le 
Informazioni che state leg
gendo); un esercito di 1500 
impiegati, 370 dei quali co
stituiscono il «servizio scien
tifico», ovvero uno «staff» di 
specialisti di livello accade
mico su ogni argomento che 
possa servire al legislatore. 

A questo apparato, a di
sposizione di tutti, vanno ag
giunti gli assistenti persona
li. Oltre allo stipendio di cir
ca ottomila marchi (cinque 
milioni e mezzo di lire al 
cambio attuale), tassabili, e a 
una indennità forfetaria di 
circa cinquemila marchi (tre 
milioni e trecentomlla lire), 
ogni deputato. Infatti, ha un 
appannaggio di oltre cinque
mila altri marchi per pagare 
1 suol collaboratori. In tutto 
questi sono 1500, Il che, es
sendo i membri del Bunde
stag 469, fa una media di po
co più di tre per parlamenta
re. Ci si trova di tutto, dai 
galoppini di partito ad acca
demici di rango. Ma non le 
segretarie, le quali, general
mente, vengono pagate a 
parte e sono tante che nep
pure le statistiche tedesche 
sono mal riuscite ad inqua
drarle. 

Sulla «sindrome delle se
gretarie», malattia tipica di 
questa capitale artificiale In
sopportabilmente quieta 
(Bonn è grande come la metà 
del cimitero di Chicago, ma è 
molto più tranquilla, cosi co
me, ci pare, disse John Le 
Carré), sono stati scritti dei 
libri. Per molte, alle 17, 

quando finisce 11 lavoro, co
mincia la disperazione. Soli
tudine e frustrazioni, tenta
zioni che — è opinione diffu
sa — rendono la categoria 
particolarmente esposta alle 
insidie dei servizi segreti 
dell'Est, a loro volta — dico
no — particolarmente spe
cializzati nel settore. Sarà 
pure un luogo comune o una 
generalizzazione indebita, 
però chi si ricorda l'inflazio
ne di segretarie che compar
ve nella clamorosa «spy sto
ry» tedesca dell'estate del
l'anno scorso? 

Lasciamo le segretarie 
(peraltro bravissime sul la
voro: un manualetto sul fun
zionamento del Bundestag le 
accredita fra le migliori del 
mondo, con record di veloci
tà stenografica di 400 sillabe 

al minuto) e torniamo al par
lamentari. In fatto di colla
boratori, come abbiamo vi
sto, non dovrebbero lamen
tarsi: anche l'ultimo dei 
•peones» può pagarsi il suo 
piccolo «staff», senza contare 
l'appoggio che riceve gratis 
dagli efficientissimi appara
ti di partito. E Invece molti si 
lamentano. Il fatto è che 11 
lavoro è aumentato tanto, e 
si è specializzato tanto, negli 
ultimi anni, che un ufficio 
ben attrezzato e con persona
le altamente qualificato è or-
mal Indispensabile. Senza 
contare 11 fatto che il parla
mentare tedesco ha obblighi 
precisi, e non solo di «cliente
la», verso il proprio collegio, 
specialmente se è stato eletto 
con ii sistema uninominale 
(in Germania c'è un doppio 

sistema elettorale, uno no
minale e uno di lista), per cui 
deve mantenere un minimo 
di struttura anche là e spesso 
se ne va, per questo, buona 
parte della indennità. Ciò va
le soprattutto per 1 socialde
mocratici, che versano già 
una quota alle casse del par
tito, mentre i Verdi, che con
tano più sul volontariato, 
versano quasi tutto alla loro 
cassa comune. 

Almeno In Germania, è 
diffusa l'opinione che, pur 
non esistendo praticamente 
l'istituto del doppio mandato 
— agli eletti al Bundestag è 
consentito soltanto di man
tenere cariche cittadine, ma 
i casi non sono molti —, I 
parlamentari tedeschi siano 
tra quelli che lavorano di 
più. Due settimane di sedute 

Hi M LA retttfA 
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plenarie, intervallate da una 
o due settimane, che vanno 
dal lunedì alle nove al vener
dì a mezzogiorno. Più l'atti
vità In una delle venti com
missioni parlamentari. Più, 
eventualmente, le sessioni 
dell'ufficio di presidenza. 
Più, se si conta nel partito, le 
riunioni degli organismi di
rettivi del gruppo. Più le ri
cerche per la preparazione di 
leggi. Più la documentazione 
per le interrogazioni da pre
sentare al governo nelle fre
quentissime «ore delle Inter
rogazioni» (il Parlamento te
desco è il più «curioso* d'Eu
ropa). Più le cerimonie pub
bliche, le petizioni, la corri
spondenza, i giornalisti». 

La grande maggioranza 
dei deputati (il problema 
dell'assenteismo esiste, ma 
non come altrove) fa effetti
vamente una vita dura e c'è 
chi si lamenta di arrivare a 
lavorare. In certi periodi, an
che quindici o sedici ore al 
giorno. Per rilassarsi o pren
dere un po' d'aria non resta 
che andare al lavoro in bici
cletta (i Verdi, almeno in 
questo, hanno dato 11 buon 
esemplo) o impiegare 1 rita
gli di tempo al centro sporti
vo, organlzzatlssimo, anche 
questo: tennis, squash, sau
na, piscine. Per la famiglia 
— coro unanime — il tempo 
non basta mal: 11 tasso di di
vorzi, tra I membri del Bun
destag. è più alto che In qual
siasi altra categoria. Anche 
tra i democristiani. 

Data la mole degli Impe
gni, Insomma, è inevitabile 
che una parte crescente del 
lavoro venga delegata agli 
assistenti. £ non è solo una 
questione di quantità, ma 
anche di qualità. Secondo 
certi studiosi del sistema 
istituzionale tedesco, negli 
ultimi anni la sempre mag
giore necessità di competen
ze tecniche e scientifiche nel
la produzione legislativa ha 
fatto aumentare enorme
mente l'importanza degli 
•staff» di specialisti, tanto 
nel partiti che nel gruppi 
parlamentari. Fino a porre 
la delicata questione del rap
porto che si instaura tra 11 
«politico», che non può conti
nuare ad essere un «tuttolo
go* senza specializzazioni 
(ma in molti casi continua 
Invece ad esserlo), e 11 «tecni
co*, che Hìia fine si trova di 
fatto ad essere colui che de
cide, senza che nessun elet
tore o nessuna Istanza di 
Iscrìtti al partito lo abbia 
mal delegato. Un problema 
serio, e probabilmente non 
solo tedesco. 

Paolo Soldini 

ALL' UNITA' 
Il diffuso logorio 
di tutto ciò che è pubblico 
Cara Unità, 

sistematicamente, con l'inizio dell'anno 
scolastico si ripropone in Bari il macroscopico 
problema del cattivo funzionamento dei mez
zi di trasporto urbano, sempre più inadeguati 
alle pur modeste esigenze di fasce sociali per 
le quali l'utilizzo dell'autobus è indispensabi
le: lavoratori, studenti, anziani, disoccupati... 

È evidente, anche all'osservatore più disat
tento. una situazione di estrema precarietà, 
dovuta probabilmente ad una cattiva gestio
ne delle risorse materiali ed umane, che si 
traduce ovviamente in uno stato permanente 
di disagio per coloro che usufruiscono di que
sto «servizio*: vetture a sovraffollamento 
pauroso con conseguenti rischi di ogni sorta; 
attese esageratamente prolungate dei cittadi
ni alle fermate; corse saltate per motivi in-
spiegabili. 

Sono certo che queste mie considerazioni, 
pur focalizzate su una situazione locale, sono 
estendibili a numerose altre realtà che stanno 
a denunciare, con i loro malesseri, una ten
denza oramai diffusa al logorio di tutto ciò 
che è «pubblico» a favore di un pericolosissi
mo ritorno al privato. 

MAURIZIO MONGELLI 
(Bari) 

Non c 'è parità 
Cara Unità, 

sabato 25 ottobre, nel presentare il film 
della serata, Rai 2 si preoccupava dei non 
udenti, annunciando testualmente che era a 
disposizione il film sottotitolato e richiaman
do la pagina corrispondente su «Televideo». 

Non si sono chiesti se tutti questi cittadini 
hanno anche la possibilità economica di avere 
l'apparecchio predisposto a questo uso. 

Non è in questa maniera che si raggiunge 
la parità di trattamento fra cittadini udenti e 
non udenti. 

ROBERTO ZUIN 
(Camponogara - Venezia) 

«Pagare "tangenti" 
e tacere, è omertà...» 
Caro direttore, 

lunedì 20 ottobre il Te 2 ha dato la notizia 
della morte del leader della rivoluzione mo
zambicana Samcra Machel facendola segui
re da una biografia piena di maldicenze, illa
zioni e mistificazioni che, data la circostanza, 
sono suonate un'autentica offesa alla memo
ria del caduto. 

Un giornalismo siffatto non fa onore al 
Te 2, che manifesta sempre più la sua ingua
ribile tendenziosità, al pari del Tg I. 

A questo punto, mentre si sono rinnovati ì 
vertici dell'azienda e l'informazione procede 
per «campagne» (la più recente: il *56 unghe
rese) e vista l'impotenza nostra ad arrestare 
la logorrea pentapartitica e fìloreaganiana 
della Tv, c'è da chiedersi se sia ancora giusto 
continuare a pagare il «canone* il cui nome 
vero dovrebbe essere «tangente», riscossa sul
la base di minacce di azioni giudiziarie e san
zioni amministrative. Ma pagare «tangenti» e 
tacere, è omertà e questa pesa a tanti di noi, 
comunisti e non. 
^ PS - Non sì riesce a comprendere perché 

l'Unità continui a ignorare i programmi di 
Capodistria e quelli di Tv 7, che hanno un 
bacino d'utenza enorme sull'intera costa 
adriatica. 

sen. EMIDIO BRUNI 
(Villa Fastiggi - Pesaro) 

Critica al «sindacalese», 
agli articoli lunghi 
e all'uso del corsivo 
Caro direttore. 

è un fatto positivo che si sta riaperto il 
dibattito fra quanti leggono l'Unità e per il 
suo rilancio e potenziamento sono disposti a 
sostenere qualche sacrificio. Senza lavoro mi
litante e senza sacrifici il nostro partito non 
farà alcun passo in avanti. Per il trionfo delle 
idee di rinnovamento necessita il contributo 
spontaneo di centinaia di migliaia di uomini e 
donne. Il contributo va ricercato, va conqui
stato, va valorizzato. Il rilancio della diffusio
ne dell' Unità sarà anche il portato dei cam
biamenti progettati, ma dovrà essere il frutto 
di un lavoro duro, consapevole di migliaia di 
militanti comunisti che vanno di porta in por
ta a conquistare lettori al giornale e alle no
stre idee. 

L'Unità ha dato sempre molto spazio alle 
tematiche sindacali, però i suoi redattori non 
si sono mai posto il problema di far capire 
agli attivisti e dirìgenti sindacali che sia nel 
modo di parlare sia in quello di scrivere essi 
tendono a racchiudersi in un mondo a loro 
proprio. L'Unità, appunto perché e il quoti
diano più letto nel mondo del lavoro, deve 
esercitare anche la critica nei confronti della 
burocrazia sindacale e del suo linguaggio. 

Per concludere, vorrei suggerire che gli ar
ticoli in generale debbano essere più corti; e 
stampati non in corsivo. 

AURELIO CARDINALI 
(Roma Cinecittà) 

«È bene che la sen. Falcucci 
ritorni ad interpellare 
quei suoi funzionari...» 
Caro direttore, 

il ministro della Pubblica istruzione in una 
lettera pubblicata nella pagina della scuola di 
venerdì 31/10 fornisce una sua motivazione 
dell'allontanamento mio e di altri due docenti 
dal Piano nazionale per l'introduzione del
l'informatica nella scuola. 

Mi ero finora astenuto dall'intervenire in 
prima persona — c'è sempre un pò* di disagio 
a parlar dì noi stessi — riconoscendomi pie
namente nella valutazione che dell'episodio 
hanno dato il sindacato scuola Cgil, il Cidi, 
altre associazioni di categoria e singoli «poli 
di formazione*. Ma giacché il ministro re
spinge le motivazioni ideologiche come «frut
to di pura fantasia» ed adduce motivazioni 
operative che avrebbero portato alla chiusura 
del polo di formazione ed inevitabilmente al
l'allontanamento mio e di Elena Boni che vi 
operavamo, allora e necessario puntualizza
re: 

a) innanzitutto il polo del liceo «Morgagni* 
non ha creato nello scorso anno alcun proble
ma organizzativo e gestionale; né mai nulla 
del genere e stato fatto rilevare da alcuno; 

b) in rulli gli altri casi di chiusura di un 
polo i formatori sono stati utilizzati in altre 
sedi (cosi è avvenuto, ad esempio, a Terracina 
— solo per citare il caso più vicino a Roma); 

e) non tutti i formatori che operavano al 

polo del liceo «Morgagni» sono stati esclusi, 
ma solo Elcna Boni ed io, mentre l'altro che 
operava con noi e che — strana coincidenza 
— non aveva mai scritto o detto nulla di criti
co sul piano informatico, è stato utilizzato in 
un altro polo; 

d) per quanto riguarda Maria Grazia Mic
ci, le persone nella sua stessa posizione (cioè 
con coincidenza di due incarichi) sono state 
convocate per optare, tranne lei; 

e) nella settimana scorsa i formatori sono 
stati riuniti nei quattro Centri nazionali di 
formazione e in ben due di essi (Bari e Bolo
gna) è stata pubblicamente motivata la mia 
esclusione, da parte di ispettori e funzionari 
presenti, con le mie critiche espresse su orga
ni di stampa e pubblici dibattiti, come del 
resto si evince anche da documenti inviati al 
ministero stesso e come del resto già avevano 
detto in occasione di visite ispettive ai singoli 
poli. 

Quest'ultimo punto suscita in me partico
lare indignazione perché credo che l'esplicita 
rivendicazione di una motivazione ideologica * 
ad un provvedimento di esclusione da un pro
getto che vorrebbe essere di trasformazione 
della scuola, non solo riporta il dibattito sulle 
regole democratiche di molti decenni indie
tro, ma tende ad affermare una concezione 
personalistica ed autoritaria della gestione 
pubblica che non può portare ad alcuna reale 
trasformazione. 

E il ministro, se è vero che è a conoscenza 
di sole motivazioni «operative», dovrebbe as
sociarsi alla mia indignazione. 

È bene quindi che la senatrice Falcucci tor
ni nuovamente ad interpellare — come di
chiara di aver fatto — i suoi funzionari per 
evitare di trovarsi nella spiacevole situazione 
di rispondere con gli stessi argomenti anche 
alle interrogazioni parlamentari che in meri
to le sono state rivolte. 

MAURO PALMA 
(Roma) 

Un milione 
all'insegna del tartufo 
Cari compagni, 

la Sezione di Alba ha organizzato una fe
sta dell'Unità in concomitanza con la Fiera 
nazionale del tartufo, conclusasi il 19 ottobre. 

Alla nostra festa hanno partecipato nume
rose Sezioni del Partito e associazioni varie di 
Piemonte, Liguria, Lombardia, Emilia e To
scana, tanto che complessivamente abbiamo 
ospitato 60 pullman in gita «enogastronomi-
ca». 

Al termine della Festa abbiamo deciso di 
sottoscrivere 1 milione per l'Unità, ringra
ziando i compagni che con la loro presenza ci 
hanno consentito di avere un grosso successo 
in una città dove superiamo di poco i 150 
iscritti, e dove, evidentemente, non è stato 
facile reggere per 17 giorni a un simile impe
gno. 

LETTERA FIRMATA 
per la sezione Pei di Alba (Cuneo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

# Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che. 
ci pervengono, vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Anna SERRA, Roma; Ferdinando DI 
LERNIA, Cinisello Balsamo; Ercole ERCO
LINO. Torino; Antonio BARONI. Ferrara; 
Antonio ELVI, Bari; Ado FAIDUTTI. Mor-
tcgliano; Vittorio BAZZAN1. Cinisello Bal
samo; Claudio D'ALESSANDRO. Genova-
Sestri; Vittorio BRAMBILLA, Albavilla; 
Giovanni MOI, Cagliari; Tecla DIANI, Tre
viso; Raffaele DI GREGORIO, Gela; Renzo 
COMPAGNONI, Rosignano Solvay, Mi
chele NOBILE, per il comitato di solidarietà 
e informazione per il Nicaragua, Bari; COL
LETTIVO donne S. Eufemia, Brescia; Altie
ro CALAFATI. Firenze; Franco CAROSI, 
Roma; Silvio FONTANELLA, Genova; 
Rossella MORETTO, Cadoneghe; Armando 
BORRELLI. Napoli; Nino GAMBETTA, 
Genova; Paolo ALLEGREZZA e Roberto 
MAGNASCIUTTI. Roma; Lorenzo IN-
GARDI, S. Giacomo Segnate; Carla CA
PELLINO. Bianzè. 

Dott. Carmelo MARMO. Roma (è un me
dico dell'Inai! e tra l'altro scrive: 'Speriamo 
che per quanto riguarda i futuri concorsi, 
compresi quelli interni riservati ai medici già 
in servizio, le promozioni ai gradi superiori 
vengano attuate in base a criteri rigorosi con 
prove scritte, pratiche ed orali con votazioni 
determinanti, senza favorire curriculum di 
carriera predisposti in via pregiudiziale: altri
menti al posto di commissioni di esame seria
mente determinate avremo solo "commissio
ni appoggi"*); Diego FUSCO. Milano. («/ 
medici devono attenersi al giuramento di Ip~ 
pocrate, non possono abbandonare gli amma
lati. Quindi, sarebbe giusto che chi non ri
spetta le regole morali di questa importante 
categoria venga scacciato e si dia lavoro ai 
circa 30 mila medici disoccupati!!»); Adolfo 
LUALDI, Milano ( «La legge dello sfratto ha 
in sé il germe della violenza e del soffocamen
to-). 

Ugo VANGELI. La Spezia, i-Devo criti-
care l'Unità perché non ha pubblicato un rigo 
sulla grande manifestazione per la pace ad 
Asiago, con una folta partecipazione di com
battenti e reduci e altre associazioni anche 
estere*); Piera BETTOSINI. Milano («A 
proposito di "riabilitazioni": la mia opinione 
i che il Presidente del Consiglio deve lui "ria
bilitarsi" di fronte ai milioni di disoccupali 
del suo Paese; a milioni di cittadini pensionati 
o poveri, che devono pagare il ticket del 25% 
sui medicinali e gli esami di laboratorio; a 
milioni di sfrattati molti dei quali anziani, 
soli, e male in salute; a migliaia di vittime 
della camorra e della mafia che non riesce a 
debellare*); Giovanni BORTOLUZZI, Me
stre (come avrai visto, il giorno successivo a 
quello in cui ci hai mandato la tua lettera 
abbiamo pubblicato una rettifica per l'errore 
commesso). 

Antonio GROSSI. Brescia ('L'incredibile 
proposta del pentapartito di elevare in quat
tro anni del 61% il costo dei fitti ad equo 
canone suscita indignazione ed incredulità. 
L'aumento viene a portare un colpo mortale 
ai magri bilanci di operai ed impiegati*); 
Gian Battista BALBIANO (Tino), Commis
sario di formazione partigiana del Monferra
to, Balestrino-Savona (ha inviato al Presi
dente del Consiglio un nobile appello ai Parti
giani del Piemonte del 20 maggio 1945 rivol
gendogli un invito: -Signor Presidente, vor' 
remmo parlare con lei in Tv, in trasmissione 
diretta, sulla Resistenza. Accetta questo dia
logo con noi?*. Adesso ci scrive per dirci che, 
benché siano passati 20 mesi, Craxi non ha 
accolto né risposto a quell'invito). 


